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“

(...) non si fosse capito,
che il Veneto, dopo l’allu-
vione e gli sconquassi pati-
ti, è nei guai. Serve un soste-
gno serio. E serve subito. Al-
trimenti? «Altrimenti non
pagheremo le tasse», dice
sereno Vescovi ai microfo-
ni di Radio 24. Ce l’ha col
governo, il vicepresidente
degli industriali vicentini.
Ma non è tenero neppure
con Luca Zaia, presidente
della Regione. «Zaia anco-
ra non l’abbiamo neanche
visto, qui a Vicenza. Il mani-
fatturiero è in ginocchio,
dobbiamo ricomprare le
macchine e la produzione è
ferma. Se lo Stato non ci aiu-
ta, con un sostegno serio,
verrà colpita una parte sa-
na dell’economia italiana.
Il manifatturiero vicentino
esporta più della Grecia e
tiene su una buona parte
dell’economia italiana –

puntualizza Vescovi -. Il so-
stegno per noi è un soste-
gno per l’economia del Pae-
se. Se venendo qui lo Stato
vedrà le strade ripulite dal
fango, e dirà: bravi vi siete
arrangiati, ebbene noi ci ar-
rangeremo con le tasse. Per-
ché questa volta siamo vera-
mente stufi e questa consi-

derazione che faccio è apo-
litica e non leghista».

A dargli man forte arriva
il segretario nazionale del-
la Cisl, Raffaele Bonanni,
che approva in tutto e per
tutto: «I lavoratori e gli im-
prenditori vicentini sono la
realtà più pulsante di que-
sto Paese - ricorda Bonanni
-. Lo Stato deve aiutarli pre-

disponendo, il prima possi-
bile, una vera e propria tas-
sa di scopo sulle transazio-
ni finanziarie o sui grandi
patrimoni». I denari stan-
ziati finora son quelli: 20 mi-
lioni di euro. La classica pa-
glia nel pagliaio. «Un aiuto
che corrisponde al compen-
so di un paio di giocatori di
calcio», dicono alla
Coldiretti di Vicenza, sotto-
lineando che nel Comune
di Vicenza «oltre 9000 per-
sone, 4000 famiglie e 2000
tra case e capannoni sono
stati colpiti tra Vicenza e
Caldogno dall’alluvione».

A sedare gli animi ci pro-
va Guido Bertolaso, alle pre-
se con una delle ultime pa-
tate bollenti capitategli in
sorte durante il suo lungo
(ma ormai prossimo alla
scadenza) mandato di ca-
po della Protezione civile:
«Mi sembra che non ci sia-
no le condizioni per parla-
re di uno Stato assente: in-

nanzitutto perché lo Stato è
rappresentato dai Comuni,
dalla Province, dalla Regio-
ne e dal governo nazionale.
Si tratta di fare un lavoro
condiviso, razionale, di evi-
tare lo scaricabarile». I dan-
ni, dunque. Danni enormi.
Danni per centinaia di mi-
lioni, butta là Bertolaso,
sperando che questa sua
sia una valutazione in ec-
cesso. Ma quello di fare i
conti è un compito che spet-
terà a Zaia, al presidente.
Sarà lui, nella sua veste di
Commissario, a quantifica-
re il disastro provocato dal-
l’acqua e dal fango (dall’ac-
qua dei giorni scorsi e da
quella che continua ineso-
rabile a cadere in queste
ore) e a risarcire i danneg-
giati. È che ci vorranno «al-
meno due settimane - spie-
ga duro Bertolaso - per capi-
re la dimensione del disa-
stro. Poi si dirà: servono
100, 500 o mille milioni di
euro. A quel punto chi di do-
vere, chi ha il portafoglio
del Paese e il Parlamento
dovranno garantire le di-
sponibilità necessarie».
Bertolaso sottolinea che «i
sindaci hanno bisogno del-
le idrovore e degli autospur-
go, per pulire i campi e le
strade, i cittadini hanno bi-
sogno di mezzi per liberare
le case dal fango, bisogna
riaprire le scuole e ripristi-
nare un minimo di attività
ordinaria. Per pagare i dan-
ni relativi al comparto indu-
striale, dei servizi, del socia-
le, dell’agricoltura e di
quanti sono stati colpiti nel-
le abitazioni private occor-
rono finanziamenti da
quantificare nelle prossi-
me settimane». «Vorrei fare
appello a tutti – conclude il
capo della Protezione civi-
le - in questi anni non abbia-
mo mai politicizzato l’emer-
genza: evitiamo di farlo in
questo caso».

Luciano Gulli

Sono sepolti

nel fango tre

rari torchi di

fine Ottocento

Perduti

Speranza

Non vogliamo

regali ma tornare

a lavorare.

Con orgoglio

Stampatore

Per noi artigiani

storici i danni

sono ancora

più pesanti

AFFONDATI

In alto,
una veduta aerea
dell'esondazione

del fiume
Bacchiglione

a Cresole
di Caldogno
in provincia

di Vicenza.
Ma il maltempo

ha colpito anche
in Friuli

Venezia-Giulia,
Calabria, Toscana

e Liguria

Paolo Stefanato

«Mi ha chiamato mia zia a mez-
zanotte di domenica. Dormivo già.
Mi ha detto: guarda che a Santa Lu-
ciac’èlaProtezionecivile,stasucce-
dendo qualcosa. Mi sono precipita-
toinlaboratorioemihannoavverti-
to: il Bacchiglione romperà alle 4.
Avevopocheore.Misonomesso,da
solo,aspostarepacchidicartaetira-
turegiàcompletate.Hosollevatosu-
gli scaffali più alti del magazzino
quelchepotevo:malosaquantope-
sa la carta, vero? Quello che era in
bassol’hoappoggiatosultavolo,ma
poi tutto è finito sotto lo stesso. Ho
fatto il possibile...».

Haaccumulatotensioneingiorni
d’inferno Giancarlo Busato, 38 an-
ni, titolare di una delle poche stam-
perie d’arte italiane, fondata dal
nonno nel 1946 e collocata al piano
terra di un palazzo del centro di Vi-
cenza, in Contrà Santa Lucia, a 100
metridalteatroOlimpico.«Ilnostro
èun mestierediverso, la carta è fab-
bricata apposta per noi, dei cinque
torchi tre sono di fine Ottocento, a
stella, pezzi rari, con la struttura in
legno e ghisa. La carta è andata di-
strutta, l’acqua e il fango sono saliti

a un metro e mezzo: io sono alto
1,70emiarrivavanoalleascelle.Per
duegiornièstatoimpossibileentra-
re. Poi abbiamo spalato, spalato,
spalato.Abbiamogettatotiraturein-
terecheeranogiàinconsegna,qual-
cosa si è salvato ma è una minima
parte. Ora l’acqua è defluita e al-
l’80% abbiamo ripulito i locali. Die-
ci ragazzi, giovani artigiani come
me,hanno dato una manoa tutta la
mia famiglia, mio padre, mia mo-
glie, anche le bambine, e Valerio, il
mio collega-dipendente. Adesso
dobbiamopassarealdettaglio:itor-
chi sono prima da carteggiare e poi
da passare con la nafta, sperando
chelepartimeccanicheabbianore-
sistito. Sono pezzi introvabili, tre
Bendini, che non si fabbricano più,
sono le Ferrari del nostro mestiere.
Vede: se si è distrutto il banco di un
bar, si può cambiare. Ma io come
faccio? Introvabili e storici. Qui so-
novenutiastampareacquefortieli-
tografie Guttuso, De Chirico, Mac-
cari, Guidi. Tono Zancanaro, Mu-
rer, Neri Pozza erano di casa...»

Parla come un fiume in piena an-
chelui,dettosenzadoppisensi.«So-
norimastoattonitoepoisonoanda-
to in confusione. Ho pianto per ore,

poi ho riso per ore. Non ero norma-
le.Manonc’eranulladinormalein-
torno a me, ero disperato. Mio pa-
dre dice che nemmeno nel 1966,
l’ultima grande alluvione, l’acqua è
arrivatacosìinalto.Poiqui,inSanta
Lucia,c’èunadepressione.Mailno-
stro mestiere va fatto al piano terra:
torchi, pile di carta, è impensabile
lavorare al primo piano. Infatti le ti-
rature già fatte le tenevamo più in
alto,machisel’aspettava?Epoi,me
lolascidire:sièrottounargineappe-
na rifatto, sarà pure responsabilità
di qualcuno! Eppure non ho da re-
criminare,si trattadiandareavanti,
io amo il mio lavoro. Ci sono state
anche cose meravigliose che mi
hannocommosso:mihatelefonato
il dottor Tabaro, responsabile della
cultura della Regione Veneto. Il mi-
nistroGalanhacitatopubblicamen-
te la mia stamperia, sono venuti a
rincuorarmi assessori, autorità,
amici, sconosciuti. La solidarità fa
bene, mi creda...»

Afinemesecisonoletassedapaga-
re...«Guardi,sì,sesipuòsospendere
èmeglio.Masachecosachiedodav-
vero? Fatemi lavorare, compratemi
le tirature salvate; andate ad acqui-
stare il pane dal panettiere finito
sott’acqua,a Nataleregalateigioielli
dell’orafo alluvionato. Aiutateci a ri-
partire,senzabeneficenze,maridan-
docil’orgoglioelaforzadelnostrola-
voro».

IL VENETO IN GINOCCHIO

Marino Smiderle

Cecilia e Filippo si erano
trasferiti nella bella villetta
bianca dietro la chiesa di Ron-
cajette,aPonteSanNicolò(Pa-
dova), il giorno prima che il
Bacchiglione invadesse tutto.
Cihannodormitounasolanot-
te, diciamo una notte e mezza.
Ci ha pensato il sindaco, Enri-
co Rinuncini, a rovinare il son-
nodellasecondanotte,gridan-
do a pieni polmoni, si scappa-
re,dimettereinsalvoilsalvabi-
le perché l’acqua marrone del
fiume stava arrivando fin lì.
«Me lo ricorderò per sempre -
ha raccontato Cecilia al Matti-
no di Padova mentre, nono-
stanteilpancionecherendein-
confondibile una giovane si-
gnora al nono mese di gravi-
danza,davaunamanoalmari-
toadaccatastareimobiliappe-
na comprati e già destinati alla
discarica -. Anche perché l’in-
domani mi sono dovuta reca-
re all’ospedale con le contra-
zioni che stavano assumendo
una frequenza sospetta. Quel-
la notte abbiamo fatto appena
in tempo a portare via il borso-
ne preparato per il parto».

Partoche,perora,puòatten-

dere. Le contrazioni di Cecilia
sono tornate alla normalità,
semprechequestotermineab-
biaunsensoconunacasarovi-
nata prima ancora di iniziare a
pagare il mutuo, e la futura
mamma ha avuto ancora il
tempo per portare quel che re-
sta della cucina nuovadi zecca
in strada. «Avevamo finito di
montarladomenicascorsa -ri-
corda - e guardate come è fini-
ta. Irrecuperabile».

L’immaginediCeciliaeFilip-
po inquadra come meglio non

potrebbe la situazione del Ve-
neto che è finito sott’acqua. E
che rischia di finirci ancora, a
giudicare dalle previsioni del
tempo che dicono che fino a
mercoledìsaràacquaacatinel-
le.DaPonteSanNicolòaBovo-
lenta, nel padovano, ieri c’era-
noancoramigliaiadiedificial-
lagati, mentre nel vicentino è
cominciato il conteggio dei
danni provocati dall’esonda-

zione del Bacchiglione. Con
emergenze particolari a Valli
delPasubio, dovealcunefrane
hanno interrotto strade e reso
inagibili diverse abitazioni, e a
Valdobbiadene(Treviso),il re-
gno del Prosecco, dove vitigni,
aziende agricole e abitazioni
corrono i medesimi rischi.

Ieri è tornato a Vicenza e a
Padova il capo della Protezio-
ne civile, Guido Bertolaso, da
un lato per avere una prima
sommariavalutazionedeidan-
ni, dall’altro per elaborare una
strategia di intervento qualora
i livelli di guardia già raggiunti
da Bacchiglione, Livenza e
Fratta-Gorzone dovessero es-
sere superati. Il sindaco di Vi-
cenza, Achille Variati, ha già
potuto presentare a Bertolaso
l’elenco preciso della spesa: i
residentinelcomunecapoluo-
go colpiti dall’alluvione sono
stati 11.236, per un totale di
5.202 famiglie. Per quel che ri-
guarda le «cose», si parla di
1.616 edifici, 274 negozi, 63
pubbliciesercizi,unasessanti-
natraattivitàartigianalieindu-
striali, 23 scuole, 22 strutture
sportive, 11 strutture religiose
e 13 monumenti, con 50 chilo-
metri di strade allagate finite

sott’acqua.
«Peccato che in provincia di

Vicenza ci siano stati solo due
morti», ringhiava ieri un arti-
giano parecchio arrabbiato
con quella che giudicava una
scarsa attenzione da parte di
media e governo al disastro
dell’alluvione. I 20 milioni
stanziati inprima battutasono
parsi un’inezia, peggio, un’of-
fesa,ancheselostessoBertola-
so ha tenuto a distinguere le
spese immediate, a cui servi-
rebberoi20milioni,dalrisarci-

mento dei danni destinato a
entrare in finanziaria.

Èpassata unasettimanadal-
la notte in cui il Bacchiglione
ha sepolto un terzo di Vicenza,
prima di proseguire e mettere
inginocchioanchebuonapar-
te della bassa padovana, e la
gente colpita non ha ancora
avuto il tempo di riposare. Pri-
madilamentarsi,quisonoabi-
tuati ad arrangiarsi anche se

non vorrebbero passare per
fessi. In ogni caso, la voglia di
ripartire prevale sulla dispera-
zione. «Quando ho visto l’ac-
qua arrivare alla macchina del
caffè ho capito che potevo dire
addio al mio bar - ha detto al
Giornale di Vicenza Eleonora
Cracco, 26 anni, che con
un’amica un anno fa prese in
gestione il Naif bar di Cresole
(Vicenza)-.Hochiusoilconta-
tore dell’energia e, con un
cliente che era rimasto, ci sia-
mopresipermanoesiamoriu-
sciti a scappare. I danni sono
evidenti ma sono certa di una
cosa: il Naif bar riaprirà pre-
sto».

Anche a casa di Cecilia e Fi-
lippo, diverse decine di chilo-
metri più a sud nel corso del
medesimo fiume, la speranza
è ancora più forte dell’immen-
satristezzachegalleggia insie-
meainuovimobiligiàdabutta-
re.Senzagridare,senzalancia-
re proclami, gli abitanti di San
Nicolòsisonostrettiattornoal-
lefamigliecolpite.C’èchiorga-
nizza una colletta, chi porta la
pappa per il cane, piccole cose
che fanno sentire un po’ meno
soli. Forse è proprio questo lo
Stato con la «S» maiuscola da
cui anche famiglie che hanno
perso tanto, tantissimo, sanno
di poter contare per ricomin-
ciare.Cecilia,poi,unavoltada-
ta l’ultima passata di idropuli-
trice al pavimento, si deciderà
acedereallecontrazionieada-
re alla luce Noemi. Quel gior-
no, sono convinti tutti, uscirà
finalmente il sole.

«Distrutte le nostre aziende
ma rifiutiamo l’elemosina»

L’INTERVISTA4GIANCARLO BUSATO

Napolitano
si indigni
anche per noi«Lo Stato ora ci aiuti

altrimenti le tasse
non le pagheremo più»
Bertolaso nomina Zaia commissario ma gli industriali
vicentini si arrabbiano: «Daremo solo se riceveremo»

GARANZIE Il capo della

Protezione civile:

«Per risolvere i problemi

l’impegno sarà totale»

Tra i naufraghi del disastro
torna la paura della pioggia
Cecilia e Filippo hanno perso la casa che abitavano da un giorno,
Eleonora ha visto sparire il suo bar. E da oggi è di nuovo maltempo

RABBIA Il sindaco

di Vicenza conta i danni:

«Colpite 5mila famiglie

e 11mila abitazioni»

dalla prima pagina

RISCATTO C’è chi ha

perduto tutto ciò che

aveva e chi promette:

«Risorgeremo presto»

di Matteo Mion

In Veneto ha ripreso tragicamente a
piovere. Piove sulla testa dei «diversa-
mente italiani» che l'hanno finalmente
alzatanonsoloperguardarealcielol'arri-
vo dei temutissimi acquazzoni, ma an-
che per pretendere un aiuto dall'Italia.
Perché dichiararsi «diversamente italia-
ni» non è una spocchia, ma è una consta-
tazionedi fatto:èlaconseguenza seman-
tica di un atteggiamento altezzoso dello
Stato centrale nei nostri confronti. Non
abbiamo complessi d'inferiorità, ma sia-
mo ben capaci di leggere e comprendere
i numeri. Nel 2007 il Veneto ha mandato
in gabelle a Roma 67,7 miliardi e ne ha
ricevuti di ritorno 48,7 con un evidente
saldo negativo. Contribuiamo al Pil na-
zionaleperil18%esiamo lasecondaeco-
nomia della nazione dopo la Lombardia
con la differenza però che Milano ha il
giusto ritorno. É de facto la seconda capi-
tale d'Italia, è sede della Borsa, della mo-
da, dell'Expo e di decine di istituzioni.
Noi riceviamo di ritorno dall'Italia molto
meno di quanto diamo e la diversità pri-
ma sta quindi nei numeri che non tradi-
scono mai. Assolviamo ai nostri doveri
nei confronti dello Stato, ma quest'ulti-
mo non fa esattamente lo stesso con noi:
perciòciproclamiamodiversamenteita-
liani.

Non solo perché ci rimbocchiamo le
maniche per riparare i guasti della natu-
ra (l'abbiamo fatto anche a L'Aquila con
decine di volontari e gli straordinari alpi-
ni), mentre i campani s'azzuffano per i
guasticheproduconoloro,masoprattut-
to perché abbiamo un credito di dignità
oltrechedipecuniaconloStato.Mirivol-
go al Presidente Napolitano che s'indi-
gna per la domus dei gladiatori andata in
rovina e non spende una parola per noi.
Per il Capo dello stato napoletano la pre-
occupazione principale non è che centi-
naia di abitazioni e di fabbriche della se-
condaeconomianazionalesianosott'ac-
qua e, oltre all'immane disagio, non pro-
ducano più reddito, ma che cada a pezzi
un edificio ultra centenario che, vista
l'età e con tutto il rispetto per la meravi-
gliosa Pompei, sta in una logica probabi-
listica possa accadere. Questa barzellet-
ta nessuno la racconta alla stampa inter-
nazionale: mentre centinaia di donne,
anziani,bambinieoperaisonosenzatet-
to, la sinistra attacca su Ruby, Napolita-
nosistraccialevestiperlacasadeigladia-
torieFinicontinuaaraccontarelabarzel-
letta che l'esecutivo favorisce il setten-
trione.

Asinistral'unicoaricordarsichelasoli-
darietà si dimostra non solo ai gay, ma
ancheanoièChiccoMentanachehaatti-
vato un c/c di solidarietà ad uso degli
utenti televisivi di La7, ma per il resto è
buio fitto. Ci dessero dei porci come fan-
noconBerlusconialmenoavremmocon-
sapevolezza che per loro esistiamo. Loro
si dimenticano di noi e noi continuere-
mo a farlo di loro in cabina elettorale.

Nemmenoilcentrodestrasistatoglien-
doilsonno perglisfigativeneti,maalme-
noqualcosa simuove: ilgoverno hastan-
ziatosubito20milionidieuro.Pochi,me-
glio di nulla. Bertolaso visto il Veneto ha
deciso di andare in pensione. La Lega lo-
calepervocedelsegretarioregionalebat-
te un colpo forte: più aiuti o stop alle tas-
se. L'idea l'ha data il sottoscritto dai mi-
crofoni di Radio Padania sulla base di un
ragionamento semplice, semplice: per-
ché mandare i quattrini per rimettere in
piedi la Domus dei gladiatori, se qui non
ci stanno denari manco per piangere. Lo
si chiami federalismo fiscale, Nordest
evasore e razzista, ma in questo momen-
toilVenetoèstancodimantenerelamac-
china statale e rimanere piantato in asso
in quelle rare in cui reclama soccorso.

Ecco la nostra regione è alla corda e
chiede a gran voce all'Italia di battere un
colpo. Chiediamo a questo Paese la di-
mostrazioneche cisiamosbagliatiacon-
siderarcidiversamente italiani. Chiedia-
mo che venga colmato non solo il saldo
economico, ma anche il saldo di solida-
rietà, perché questa regione sta soffren-
do in silenzio, ma soffre. Migliaia i posti
di lavoro andati in malora e gli sfollati
chesirincuorerebberonondicoariceve-
re la dovuta visita, ma almeno a sentire
unaparolad'amorefraterno,disolidarie-
tà nazionale dalle alte cariche dello sta-
to. Il problema è morale prima che eco-
nomico. Stavolta sta all'Italia e non a noi
farci sentire italiani a pieno titolo e non
di serie B. Legittimamente, degnamente
e fieramente italiani. Non sempre e solo
diversamente italiani.
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IMPRENDITORI «Siamo

una ricchezza del Paese

che non va snobbata».

Bonanni: «Hanno ragione»




